
D a acqua torbida di galleria ad 
acqua pulita, così pulita da 
poterla immettere nel fiume 
Ticino: ecco il contributo del 

consorzio IDAAT, diretto dalla ticinese 
Premel Sa e composto dalle ditte Bassi 
Scossa Sa, per l’idraulica, e Silvano 
Pozzi Sa, per l’ambiente.
«Abbiamo realizzato e gestito fra il 

Piccole ditte
 ♦ Progetto nazionale Al cantiere del secolo hanno lavorato anche numerose 

piccole e medie aziende specializzate. Tre esempi svizzeri, tra i quali  
la ticinese Premel SA di Bellinzona.   NATALIA FERRONI, MÉLANIE HAAB, MARTIN WINKEL

2000 e il 2008 un impianto di depura-
zione automatico: dai 200 litri/secondo 
di acqua intorbidita da fango e idro- 
carburi che fuoriuscivano dal traforo, 
venivano estratte ogni giorno 90 ton- 
nellate di fango filtropressato. Il pH 
dell’acqua pulita veniva in seguito ab-
bassato per raggiungere il livello neu-
trale del fiume; seguiva il raffredda-

mento e l’immissione nel fiume» spiega 
Tiziano Christen, membro di direzione 
della Premel SA, ditta d’ingegneria di 
Bellinzona, con 37 dipendenti. «Siamo 
orgogliosi di aver costruito un’opera 
che ha rappresentato un’innovazione 
tecnica e ingegneristica, contribuendo 
alla salvaguardia dell’ambiente» con-
clude Tiziano Christen. 

Il nuovo sistema di segnalazione
Nel 2004, quattro losannesi avviano la 
start-up GESTE, una spin-off di SwissMe-
tro. «Dopo l’esperienza fatta al tunnel del 
Lötschberg, siamo stati selezionati da 
AlpTransit per definire le esigenze ai si-
stemi di segnalazione e sicurezza nel tun-
nel di base del Gottardo» spiega Michele 
Mossi, fondatore e direttore di GESTE En-
gineering. In pratica questa ditta, che nel 
frattempo conta 34 collaboratori, super-
visiona lo sviluppo, l’installazione e la 
messa in servizio del nuovo sistema di se-
gnalazione ERTMS-Level 2 (quello che so-
stituisce i «vecchi» semafori rossi) e l’in-
sieme di sicurezza, perché i macchinisti 
avranno tutte le info su uno schermo.
Durante la fase di messa in opera del si-
stema elettronico, gli ingegneri losannesi 
si sono fatti due volte i 57 chilometri a 
piedi per controllare ogni quadro e ogni 
armadio tecnico. La «missione» è avve-
nuta a tappe di dieci chilometri al giorno 
con temperature tropicali.

Annunci chiari in caso di emergenza
Curau SA, piccola azienda a conduzione 
familiare di Weinfelden (TG) e un orga-
nico di 20 collaboratori, ha installato 
nelle stazioni multifunzionali di Sedrun 
e Faido un sistema che nessuno di noi 
vorrebbe mai sperimentare: l’azienda ha 
rivestito di materiale fonoassorbente le 
fermate di emergenza del tunnel di base 
del Gottardo per fare in modo che, in caso 
d’evacuazione, gli annunci diffusi dagli al-
toparlanti restino sempre comprensibili 
alle centinaia di passeggeri. Un problema 
acustico riscontrato nel 2007 durante la 
fase di collaudo del Lötschberg. Beat Cu-
rau, fondatore dell’azienda con ormai più 
di 20 anni d’esperienza nelle tecniche di 
spruzzatura di materiali per l’isolazione 
termica e per il raffreddamento, ha rice-
vuto l’incarico di sviluppare nel giro di 
qualche settimana una procedura com-
pletamente nuova. Il suo sistema ha fun-
zionato e il laboratorio federale di prova 
dei materiali e di ricerca, EMPA, ha dato 
il via libera. La soluzione sarà ora imple-
mentata anche sulla galleria del Gottardo. 
Per spruzzare di materiale fonoassor-
bente i  22mila mq di parete, a Curau sono 
occorsi sei mesi scarsi e una squadra 
composta da cinque a nove persone a set-
timana. Si trattava di un intervento com-
plesso e non tutti hanno reagito bene alle 
difficili condizioni di lavoro. Ma il capo 
dell’azienda si è rimboccato le maniche: 
«Supporto e rispetto vissuti sono stati 
una fantastica esperienza!». l 

La manodopera 
durante i lavori di 
Alptransit proveniva 
anche da PMI 
svizzere. In foto  
(da sin.): Curau,  
Geste e Premel.

Tra i primi a 
vedere lo scavo
Sono minatore e per 13 anni, fino 
al 2015, ho lavorato nelle viscere 
del Gottardo. Con i miei colleghi ci 
trovavamo a cinque metri dalla 
testa della fresatrice TBM perché 
ci occupavamo di mettere in sicu-
rezza il tunnel subito dopo lo 
scavo di avanzamento. Eravamo 
quindi i primi a vedere il nuovo 
tratto di galleria, e questo lungo 
tutta la parte Sud di Alptransit, 
ovvero da Bodio all’altezza di 
Sedrun. Questo, e il fatto di aver 
partecipato al cantiere del secolo, 
mi rendono orgoglioso. 
Sì, il nostro non è un lavoro «di tutti 
i giorni», ma vi assicuro che è più 
difficile lasciare questo job che 
non viceversa. Lavorare in condi-
zioni non prive di rischio rinsalda 
l’amicizia tra noi lavoratori in galle-
ria e i tuoi colleghi diventano un 
po’ anche la tua famiglia. Anche 
se, riguardo al pericolo, sono 
dell’avviso che rischio di più rien-
trare a casa in Austria in auto che 
non lavorando come minatore. 
Oggi lavoro al tunnel ferroviario 
dell’Albula. Sono in contatto con 
tanti ex-colleghi, via instagram e 
facebook. Ogni tanto ci si incrocia 
e poi spero in un sì al raddoppio 
del Gottardo il 28 febbraio. Mi  
piacerebbe ritornare al Gottardo, 
sarebbe definitivamente il mio 
ultimo cantiere della mia carriera.

Gerhard Fürpass  
minatore 
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